
 

 

Omelia 
 

Cari Fratelli, 

Le letture di oggi ci invitano a guardare con fede all'azione di Dio nella nostra storia, 
soprattutto nei momenti in cui tutto sembra perduto. 

La storia dell'Esodo ci colloca in uno dei momenti più drammatici per il popolo d'Israele: da 
un lato, il mare impraticabile; dall'altro, l'esercito del Faraone che lo insegue. Umanamente 
parlando, non c'è via d'uscita. La paura si impadronisce del popolo e ancora una volta pensa 
che forse sarebbe stato meglio rimanere come schiavi in Egitto. Ma la voce di Mosè si alza, 
non per offrire una soluzione umana, ma per annunciare una promessa divina:  

«Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi... Il Signore 
combatterà per voi, e voi starete tranquilli». 

Questa scena ci ricorda come spesso nella vita anche noi ci sentiamo messi alle strette da 
situazioni personali o comunitarie difficili. Momenti critici che mettono alla prova la nostra 
fede, che ci pongono di fronte alla necessità di prendere decisioni complesse o fondamentali. 
E allora, come il popolo, siamo tentati di tornare indietro, di cercare la sicurezza umana, di 
rassegnarci a vivere come schiavi della paura, del peccato o della mediocrità.  

Ma Dio non ci ha fatto uscire dall'Egitto per lasciarci morire nel deserto. 

Dio non ci ha dato suo Figlio per vivere incatenati al passato. 

Dio apre strade dove non ce ne sono. 

E questo è il cuore del messaggio di oggi: quando non vedete vie d'uscita, abbiate fiducia: 
Dio continua ad aprire vie. 

Mi sembra che, nello spirito di San Francesco, questa sia anche la missione del Visitatore. 
Non si tratta solo di andare a fare un'indagine sulla situazione di un'entità per poi 
rinfacciarle il resoconto e farle capire dove correggersi. No, siamo chiamati a portare la 
Buona Novella anche durante la Visita. 

Il ministero che vi è stato affidato da svolgere tra i fratelli è anche un servizio di 
evangelizzazione. Questo è ciò che San Francesco intendeva quando, parlando del compito 
di visitare i fratelli, diceva: "Annunciate loro le parole del Signore nostro Gesù Cristo, che è il 
Verbo del Padre, e le parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita" (2LtF3). 

È evidente che anche la Parola di Dio esorta e corregge, invitando con forza alla conversione. 
Tuttavia, questa parola, se viene veramente da Dio, apre le porte, non le chiude, ci proietta 
con fiducia verso il futuro e non ci àncora al passato. Dobbiamo quindi evitare analisi senza 
futuro, cariche di realismo paralizzante, espressioni che chiudono la strada e cercano di 
togliere la possibilità di sognare. 

Come Gesù ai farisei, anche voi dovete invitare i vostri fratelli e sorelle a riconoscere i segni 
della presenza di Dio in mezzo a loro, segni che, se sono autentici, ci riempiono di gioia nella 
speranza e, allo stesso tempo, sono un richiamo alla responsabilità, un appello a rispondere 
all'amore con l'amore, alla fedeltà di Dio con la nostra fedeltà. 



 

 

San Lorenzo da Brindisi, di cui oggi celebriamo la memoria, ci doni un profondo amore per 
la Parola di Dio che, se accolta con fiducia, genera nuova vita per noi e per le nostre 
fraternità. 

 

Fr. Ignacio Ceja Jiménez, OFM 

Vicario generale 

 

 


